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QUINTO CORSO BIBLICO


Il primo corso è del 1999 sulla LECTIO DIVINA con un po’ di gusto del testo originale….Sono riportate frasi ebraiche. Si veda Cenacolo Sacerdotale, n. 1 del 1999.


Il secondo occupa tutto un numero del Cenacolo Sacerdotale, il n.3 dell’anno 1999.  Il presente e quinto corso prende l’ultima parte di questo numero e lo sviluppa meglio.


Il terzo insite sulla fede e sulla conoscenza dei testi nel contesto delle letterature contemporanee degli autori biblici.  Cfr mio sito internet: Sezione Cenacolo Sacerdotale.


Il quarto sul Nuovo Testamento: introduce alla conoscenza del cristianesimo dai primi passi nella storia.  Si può trovare nel mio sito internet: www.padretudda.it

QUESTO QUINTO CORSO 


si  concentra sulla trama del discorso biblico:  che discorso fa Dio all’umanità attraverso il libro della Bibbia?  Quali sono gli argomenti che tratta ossia i temi del discorso biblico?


Il primo tema è la Rivelazione:  Dio appare, si fa vedere, sentire…,  viene a contatto con l’uomo e parla con lui come amico per dargli ogni bene e renderlo felice.  Non è dunque vero che di Dio non sappiamo niente.  Dio ce ne ha parlato in vari modi e in diverse occasioni, ultimamente con il Figlio suo Gesù (cfr. Eb 1,1ss).


Trascuriamo i primi undici capitoli della Genesi (di cui si è trattato in parte nel terzo corso) e iniziamo a parlare del primo uomo incontrato da Dio nel discorso  biblico.  Il discorso della Bibbia si interessa della rivelazione a Israele.  Il primo uomo della Bibbia è quindi Abramo,  poi i figli, i discendenti:  come Mosé, Giosuè, Davide ecc..


I primi 11 capitoli meritano un trattamento a parte; sono l’introduzione alla storia di Dio con noi.  La Bibbia si interessa prima di tutto del dialogo fra Dio e Israele  AT (Antico Testamento), poi del culmine del discorso con il nuovo Israele o Chiesa NT (Nuovo Testamento).


I capitoli 1-11 sono una introduzione all’intera Bibbia:  mettono in collegamento Israele con la storia universale di salvezza, quasi per indicare le radici di Israele che è il genere umano universale.  Dio non abbandona nessun popolo e nessuna persona; di tutti si prende cura con amore e potenza.  Però solo Israele e la Chiesa hanno una storia sacra registrata divinamente per opera dello Spirito Santo ossia AT e NT della Bibbia.


I temi biblici si devono studiare  1) nella struttura logica del discorso di Dio con noi 2) e poi anche nel loro sviluppo storico dall’inizio fino al compimento della salvezza: da Abramo a noi.  Così comprendiamo che anche noi siamo in pieno nel dialogo tra Dio e l’uomo riferito nella Bibbia.  

Ogni tema con il tempo si esplicita meglio, si eleva, si perfeziona e si allarga.  La rivelazione con Abramo esprime una religiosità di famiglia, poi diventa per un popolo e quindi per tutti i popoli della.

Il contenuto della religiosità di Abramo si limita a pochi punti, ma fondamentali:  fede, obbedienza…  Con Mosé la religiosità diventa maggiormente organizzata.  Con il culto del tempio, con il nuovo tempio Gesù raggiunge forme più vaste, elevate e si estende a tutti i popoli. Il discorso della Bibbia si conclude in paradiso dove vedremo Dio faccia a faccia. 

Dio dunque si rivela all’uomo, ad ogni uomo; e propone qualche cosa di … divino alla sorte umana:  Dio ci eleva fino a sé;  ed esige la risposta, altrimenti il dialogo si blocca.  

Il primo tema biblico è la rivelazione e conseguentemente la proposta  che Dio fa ossia il tema vocazione che vuol dire chiamata.  Dio chiama per nome, esige una risposta personale e comunitaria (prima familiare, poi di tribù, di un popolo e di tutti i popoli).  

Che cosa dice Dio all’uomo?  Gli propone una felicità super umana, divina (che culminerà nel Cristo uomo e Dio:  l’uomo diventa divino perché Dio si è fatto uomo).  

Ad Abramo Dio disse che avrebbe risolto i suoi problemi: sterilità della moglie e una terra per il pascolo.  Così rispondeva a due problemi fondamentali, quello sociale o amoroso, affettivo, familiare e quello economico.  Abramo era un beduino; il gregge gli assicurava la sussistenza.  La certezza di una terra per il pascolo in mezzo al deserto era la soluzione del problema economico.

In un ambiente di beduini socialità ed economia si esprimevano con le parole:  seme e terra ossia una famiglia feconda e una terra con erba e acqua.  Dio dice ad Abramo (c.12):  Io darò a te una discendenza numerosa e una terra di particolare fecondità (ove scorre latte e miele: ogni ben di Dio).  Da qui si può vedere come la presenza di Dio nell’umanità mira ad elevare la vita umana al rango super-umano:  non solo una terra per il pascolo, ma fantastica, dove scorre latte e miele…

Da questo momento, nella vita di Abramo entra un altro elemento, il più caro della famiglia e del gregge, si chiama il suo Dio. Quando la famiglia di Abramo diventerà un popolo, allora Dio dirà:  Io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo:  

Dio dà alla vita umana una capacità super-umana per un salto di qualità..  Ma esige una risposta:  Dio si rivela: il che vuol dire si dona (dire significa dare nella Bibbia).  Dio dona il suo potere e il suo amore.  L’uomo deve rispondere con fede assoluta e obbedienza indiscussa.  Potrà chiedere perfino la morte del figlio unico.  Nulla è impossibile a Dio perché onnipotente e buono, può tutto e dona tutto.  L’uomo entra in una sfera da … romanzo…  E’ il soprannaturale, che esprime attraverso miracoli e miracoli “super” nel cristianesimo (perdono dei peccati, partecipazione alla vita divina e alla stessa sorte nel cuore e nella visione beatifica). 

Il nostro destino è divino, oltrepassa la visione puramente umana…  Per questo non possiamo vedere subito tutto, ma attraverso un cammino nel tempo, la storia della salvezza. Salvezza non ha solo significato negativo (liberare dal male), ma soprattutto positivo (elevare a beni superiori).  

La storia umana diventa storia dell’uomo e di Dio o umano - divina.  Dio entra nella storia e l’uomo entra nell’eternità. E’ iniziato il discorso di Dio con l’umanità, quel discorso che culminerà in Cristo e non avrà mai fine.  Le rivelazioni di Dio non sono saltuarie, ma costituiscono una catena ininterrotta di dialoghi fra Dio e l’uomo e una trama misteriosa e magnifica!.  

La rivelazione di Dio è perenne, per sempre, ed è diretta a tutta l’umanità.  Ci vuole del tempo perché Israele si apra ai pagani e accetti di essere fratello di tutti i popoli della terra!  Questo avvenne nel cristianesimo.

Quello che Dio dice si imprime fortemente nella memoria; viene ripetuto con fede come noi cristiani facciamo con il Padre nostro e l’Ave Maria.  Questa è la prima parola di Dio che viene scritta nella mente e nel cuore delle persone.  I libri vengono molto più tardi…  Ma nessuno scritto soppianterà mai la scrittura non carta e inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivo dentro il cuore delle persone (dirà Paolo:  Voi siete la parola di Dio scritta dallo Spirito Santo!).

Gli incontri con Dio si ricordano con particolare cura nel tempo, nel luogo (cominciano ad esistere i luoghi sacri, i tempi sacri, poi i gestii, le persone sacre, il culto).  I luoghi delle apparizioni vengono segnati con un cippo, una pietra, un albero, perché i nomadi (senza fissa dimora) potessero ritornare di tanto in tanto a quel luogo e rivivere la stessa esperienza.  Quel cippo o pietra o albero diventano un memoriale, che ha il potere di richiamare alla memoria e all’esperienza del primo incontro non solo il veggente, ma ogni persona del gruppo di appartenenza; e di creare la stessa realtà salvifica in chiunque vi si reca e ogni volta…  Fate questo in memoria di me.  Ogni volta che mangiamo questo pane e beviamo a questo calice, annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta.

Comincia a prospettarsi il quadrinomio tematico:  fatti, fede, culto, morale.

Dai fatti viene la fede, dalla fede la necessità di vivere il divino apparso o donato una volta per sempre e per tutti.  Tutti diventano veggenti come il primo (Abramo, Mosé, Davide, i profeti…).  

Una volta divenuti veggenti per fede e culto, si deve rispondere a Dio con la stessa generosità del primo veggente (Abramo, Mosé, David, i profeti…) ossia con fede e obbedienza.  Questa è la morale:  una conseguenza della divina rivelazione, un modo nuovo di vivere secondo quanto Dio rivelò.  

Così pure fa Paolo nelle sue lettere.  Nella prima parte enunzia la dottrina, la fede; nella seconda la morale introdotta da un dunque.  Si vedano le lettere di Paolo.

Ora vediamo qual è il tema più importante, la promessa più forte di Dio e come si rivela nello sviluppo storico dall’AT al NT e alla Gloria eterna in cielo.

Il tema più importante è la famiglia che poi diventa il regno di Davide e il regno dei cieli nel Vangelo (Gesù è il regno ossia Dio nella sua umanità; entrare in lui è entrare nel regno; infine regno è vivere in paradiso.  

Per diventare famiglia di Dio o regno e popolo di Dio occorre il legame di consanguineità:  l’alleanza (con Abramo, Gn 15, con Israele sul Sinai; con i cristiani battesimo) e si diventa consanguinei e con corporei di Dio, carne e sangue di Cristo.  Il rito di alleanza presso i popoli antichi era un rito di consanguineità:  il matrimonio si chiama nella Bibbia con la parola alleanza ossia berith.  Dunque il massimo legame di intimità e di nobiltà è l’alleanza.  E a questa tende la religiosità rivelata:  essere partecipi della  natura divina, dirà Pietro.

Se alla rivelazione divina non segue fede e obbedienza, ma il contrario e cioè sfiducia e disobbedienza,  allora si ha il tema peccato.  Finché c’è tempo nella storia, Dio ci viene in aiuto per sollecitarci e condurci sulla retta via (= rettitudine o morale).  Il peccato è de-viare e de-viazione.   

Come fa Dio per condurci sulla strada del bene?  Attraverso il quatrinomio tematico della salvezza dopo il peccato:  peccato, castigo, pentimento, salvezza.

Dopo il peccato Dio ci fa prendere coscienza dello stato in cui ci troviamo nel male.  Il male è tale ad ogni livello (fisico, morale, sociale…).  Il peccato non è un bene e porta  male o castigo.  Non è Dio che castiga, ma la natura delle cose che si rivela nella sua realtà.  Se mangio male ho dolori.  Il dolore diventa uno squillo di allarme per dire che devo cambiare (penitenza) rotta o via.  Peccato è de-viazione, penitenza e ricondurre sulla retta via.  Il dolore, frutto del peccato, mi fa capire la vera essenza del male morale:  è il peggiore di tutti i mali;  non è un bene.  E’ inganno considerare il male come un bene.

Il dolore dunque mi fa accettare la sofferenza causata dal mio insano agire (ossia il castigo) e mi riporta nuovamente sulla giusta strada ossia alla salvezza.

Questo cammino dal peccato alla salvezza ha un altro nome (pasqua) che è il terzo dei massimi temi salvifici:  pasqua, alleanza, regno.  

La pasqua è il passaggio dal peccato alla salvezza attraverso il sacrificio o il passaggio dalla schiavitù di Egitto alla Terra promessa attraverso il deserto.  Il deserto ha doppio significato:  conseguenza del peccato e medicina contro il peccato.

Se alla rivelazione e vocazione divina si risponde con la fede e l’obbedienza, si ha un cammino verso maggior fede, di fede in fede, fino all’alleanza o nuzialità massima con Dio  (il massimo grado di perfezione).

Cristo è il massimo grado di perfezione:  egli è uomo e Dio, è creatura e creatore.  Egli è il primo e l’ultimo, dice l’Apocalisse;  è all’inizio della creazione,  al culmine e al centro (cristocentrismo). Cristo è presente nella storia dalla creazione in mistero, in ombra.  Tutto è stato creato in lui e per lui e tutto sussiste in lui.  Cristo è all’inizio e alla fine, al centro:  egli è fondamento di tutto il creato, guida, finalità di tutto.

Cristo è il primo punto iniziale della creazione:  lui – per così dire – è il primo essere messo fuori di Dio  ossia il primo della creazione, il punto massimo e il punto verso cui tende tutto il creato e la storia.  Per questo tutto è significato, annunziato, voluto dal Padre in Cristo, per Cristo e con Cristo.  Tutto è cristificato e deve tendere a lui e in lui trova il suo massimo esistenza.

Per questo tutto ha sapore di Cristo, tutto parla di lui, tende a lui;  dove c’è esistenza o bontà o gioia vera… c’è contatto con Cristo e unione con lui e tutto viene da lui e tende a lui…  A Lui lode e gloria amen…

DALLA TRAMA DEL DISCORSO BIBLICO AL SUO SVOLGIMENTO NEL TEMPO

                         Temi biblici nel percorso storico

La storia è un cammino dal Cristo iniziale al Cristo totale e finale (tutti e tutto in Cristo).  Bisogna vedere prima di tutto come Cristo è centrale e poi il suo rivelarsi o donarsi nel percorso storico.

Cristo è il centro di tutto.  Egli è uomo, Dio, morto e risorto.  Questi quattro aspetti di Cristo sintetizzano tutta la Bibbia, dato che egli è il  centro, l’inizio e il fine.

Nella Bibbia si trovano pagine semplici, piene di umanità come il Genesi e le famiglie patriarcali caratterizzate da matrimoni, nascite, morti… (rivelano l’umanità di Cristo).  Ma la Bibbia è segnata frequentemente di opere meravigliose o miracoli straordinari:  sono la rivelazione della sua divinità.  Inoltre la Bibbia è contrassegnata di peccati, castighi, pentimenti e salvezze:  sono il percorso storico  dell’uomo peccatore e assunto da Cristo.  Quelle pagine bibliche narrano l’incarnazione e la sofferenza di Cristo, la sua morte in croce e anche la risurrezione.   L’ultima pagina della storia è la risurrezione:  Cristo risorge e con lui tutto l’universo e non muore mai più.

Con il tempo, Dio sviluppa la religiosità…  cfr. pag. 30  di Cenacolo Sacerdotale, 1999, n.3

EPOCHE STORICO-SALVIFICHE

Prima epoca:  si forma il regno di Dio in Israele.  E’ un regno politico, ma che Dio tenta di permeare con la sua rivelazione…REGNO MATERIALE E POLITICO, religiosità materiale.

Seconda:  dietro l’educazione dei profeti si tende a una religiosità di persone, del cuore, della legge… dare a Dio la volontà…

Terza:  Regno di Dio con Gesù, religiosità dello Spirito Santo, dare a Dio il Cristo scritto dallo Spirito in noi…

Quarta è quella futura che attendiamo quando tutto e tutti sono Cristo:  uomo e bestie tu salvi, Signore; umanità e cosmo cantano al Padre con la voce di Cristo nella Spirito. Amen

CRISTOCENTRISMO E SIMBOLISMO

I  C R I S T O C E N T R I S M O

Cristo è il primo punto uscito dalla Trinità e posto come pietra fondamentale della creazione.  Mi riferisco al grafico della storia della salvezza; costituito da una retta al centro, che è il nerbo della salvezza e rappresenta Cristo.  Per sé la retta è una successione di infiniti punti.  In questo caso però è la successione nel tempo dello stesso punto Cristo.  Egli è Dio e uomo.  Come uomo è creatura e punto fondamentale perché strettamente unito alla divinità.  Non può mai venir meno perché Dio non muore mai.  Questa è la nostra speranza, la gioia senza fine.  Beato chi aderisce a Cristo con fede, amore, speranza e gioia.

Al Cristo è strettamente congiunta la Madre, predestinata da uno e identico decreto divino che stabilì la presenza nel tempo del Figlio di Dio in quanto fatto creatura e uomo dalla Vergine.  Con la Vergine è indissolubilmente legato il suo castissimo Sposo Giuseppe (il matrimonio è indissolubile, ma questo matrimonio è di un carattere tutto soprannaturale).  La Vergine infatti divenne Madre solo quando fu sposata a Giuseppe, come dice l’evangelista:  Essendo sposata la Vergine a Giuseppe della stirpe di Davide, si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.  Abbiamo così attorno al punto Cristo, strettamente congiunta la Sacra Famiglia ossia la trinità in terra in corrispondenza di quella in cielo del Padre, Figlio e Spirito Santo.  La trinità terrena è il Figlio, la Madre (Spirito di genere femminile in ebraico) e il Padre Giuseppe che rappresenta Dio Padre.

Che matrimonio è quello verginale di Maria e di tutte le vergini consacrate?  Paolo insegna che tutti i cristiani siamo (come tali) siamo vergine casta sposata a Cristo.  Che meraviglie esistono nel cristianesimo:  Vergini sposate e madri come la Madonna; fedeli sposati e vergini partecipi della verginità di Maria. 

Maria e Giuseppe vengono dalla stirpe ebraica, il popolo eletto e privilegiato come primo popolo di Dio in terra per sempre.  La vocazione è senza pentimento, dice Paolo ai Romani.  Israele è sempre privilegiato e come tale, a suo tempo, entrerà nel cristianesimo. 
Israele a sua volta viene dal genere umano e dalla creazione del cosmo.  Il Cristo con la sua équipe (Maria-Giuseppe) sono inseparabili e rimangono per sempre come centro della storia di salvezza.

Invece Israele (in parte, perché Maria e Giuseppe sono Israele), l’umanità e il cosmo risentono di oscillazioni di allontanamento e di avvicinamento al Cristo per cui la linea salvifica Cristo si allarga e si restringe fino a giungere a un punto solo, ma quel punto è indistruttibile!

Nella storia della salvezza è coinvolto ogni cosa esistente:  tutto è sacro, tutto è divino, tutto è santo di per sé.  Quanto è falsa la teoria che Dio non comanda in qualche settore:  politica, tecnica, scienza…!

Per questo la Bibbia incomincia parlando del cosmo, umanità, Abramo, Israele  e poi Maria e Cristo.  Con l’Esodo Abramo da famiglia di Dio, diventa popolo di Dio, con Giosuè diventa popolo sedentarizzato in una terra, con Davide è organizzato come regno, poi viene la crisi (corsi e ricorsi della storia o cammino a zig-zag (peccato, castigo, pentimento, salvezza): il regno si divine in due, il regno del nord è distrutto dagli Assiri, quello del sud dai Babilonesi.  Dopo la crisi, la ripresa (corsi e ricorsi): ritorno dall’esilio, nuova costituzione di Israele, attesa del Messia, Gesù che muore e risorge assumendo la nostra crisi e risolvendola con la risurrezione.

Cristo è inizio di tutto (creazione e salvezza: ordine materiale e spirituale, sociale e religioso e soprannaturale) e anche fine e mezzo.  Egli è forza propellente (inizio),  guidante (centro) e conducente al fine:  Io sono inizio e fine, alfa e omega.

Egli è fondamento e segno:  dice che cosa sono le cose esistenti sempre in relazione a sé e le fa simili a sé; egli è parola che dice nel presente e profezia del futuro.  Perciò la Bibbia comincia dicendo che Dio crea attraverso la Parola Cristo.  Dio creò dicendo; e quello che dice avviene; la Parola per eccellenza è Gesù.  Ma ogni cosa è una parola o un messaggio di Cristo:  Ovunque il guardo giro, immenso Dio (=Cristo) ti vedo, nell’opre tue ti ammiro, ti riconosco in me.  L’umanità è al vertice della piramide.  1 Gen parte dal meno al più, dal cosmo, alla vita (animali), uomo.  Al culmine è il sabato ossia l’uomo che entra nel divino per eccellenza:  Il settimo giorno si riposò, entrando nello stato permanente di Dio.  Questi entrò nel tempo e lavorò, ma poi si riposò in un riposo eterno e divino.  La storia passa e si tuffa in Dio.  Nella storia che cammina c’è Cristo e perciò è divino sia il tempo che le cose e le creature, ma la pienezza di divinità è l’eternità.  Ad essa entrerà anche il cosmo materiale (Rm 8,19ss).

Nel grafico è bene segnare la linea interna con un colore (Cristo) e sopra e sotto con un altro colore per indicare l’équipe salvifica (Maria e Giuseppe).  Il resto poi dovrebbe essere una spirale che si allarga e si restringe secondo lo sviluppo o la crisi.  La spirale fa capire che il cammino dell’uomo non è rettilineo, siamo peccatori, ma è a zig-zag, corsi e ricorsi ossia peccato-castigo-pentimento-salvezza.

Per capire bene i quattro fenomeni è bene tracciare la spirale come una serie di quadrati che si succedono sviluppandosi a spirale.

Il segmento superiore del primo quadrato indica il passo normale o rettilineo dell’uomo fedele a Dio (risponde con fede e obbedienza) e va avanti così ___.

Il peccato è un segmento che non va in modo retto, ma devia verso il basso, la materia,       in questo modo|

                                  !

                                  !

Al peccato segue il castigo che è il contrario del bene ossia un segmento che non va a destra, ma a sinistra in parallelo a al segmento superiore:  indica il contrario della gioia, la sofferenza, la penitenza… che se è accettata cambia il deserto in luogo di amore e perciò viene seguito dal segmento che sale in alto e subito si mette lungo il percorso salvifico.      

Secondo le parole di Gesù a S. Faustina, la misericordia divina ci assiste e ci conduce con amore meraviglioso.  Diceva Gesù alla Santa:  Quando manchi devi riconoscere con umiltà il tuo errore.  Io sono verità e odio la menzogna.  Tu però ricorri a me con fiducia e io non solo ti perdono il male fatto, ma ti metto sulla retta via e in più ti faccio fare anche il passo che ha deviato verso il male e così il tuo cammino è assicurato:  nonostante i peccati, tu progredirai ugualmente nella virtù.  Questa idea si esprime nel grafico con un segmento che non solo riporta alla stessa lunghezza del segmento primitivo (con il quale è in parallelo), ma si raddoppia e il cammino non ha perduto tempo.

Possiamo domandarci se con il progresso storico aumenti il bene o il male?  Il Vangelo dice:  Cresce il grano e cresce la zizzania, ma alla fine saranno separati definitivamente e resterà solo il bene.
La storia infatti è salvezza per la presenza di Cristo in mezzo a noi; ma le creature razionali sono libere e producono molto male.  Dio però sa trarre il bene anche dal male.

Come conciliare libertà umana e salvezza?  Perché il male e come si potrà vincere?  Questo è un argomento che richiede per lo meno un’ora di attenta riflessione e molti punti oscuri si chiariranno.  E INFATTI LA BIBBIA RISOLVE IL PROBLEMA DEL MALE, ESSA E’ LA STORIA DELLA SALVEZZA IN MEZZO AL MONDO CADUTO NELLA ROVINA.

Intanto per il momento vediamo attraverso il grafico come

                cresce il bene e cresce il male.
Richiamiamo il grafico del peccato-castigo-pentimento-salvezza.

Uniamo i quattro vertici del grafico con una linea e abbiamo quattro triangoli:  uno in alto che indica il cammino con rettitudine; uno a destra che indica il cammino della deviazione o peccato; un terzo sotto e indica il castigo e il pentimento; e l’ultimo a sinistra che indica la salvezza.

Con il progresso della storia o lo sviluppo della spirale (trasformata a quadrato) progressivamente si allunga nei successivi segmenti paralleli.

Dunque con il progresso storico tutto cresce, bene e male.  La vita diventa in Dio diventa più eroica (linea della rettitudine che si allunga), il peccato più orribile (quante aberrazioni oggi più di ieri!), la sofferenza è più acuta, ma anche la sofferenza è più grande.  Oggi ci sono persone più malvagie, ma anche santi più grandi.

Cristo, che è sempre con noi, diventa più sofferente nei suoi servi, più addolorato, più salvatore.  Egli è colui che sul quale pesano le colpe del mondo, soffre più di prima, piange per i peccatori e conduce ugualmente a salvezza.

Per questo la Bibbia è il libro dove si trovano i più orribili peccati, le più terribili pene, i più grandi penitenti e i più grandi santi.  E’ il libro dei peccatori che lottano per essere salvati; è il libro di Cristo che lotta per salvare ad ogni costo, fino alla morte in croce.

E Cristo ci riuscirà ad oltranza fino a trasformare la morte in risurrezione:  è l’inizio del cristianesimo, ma anche il segno che penetra tutta la storia dall’origine sino alla fine.

I I   S I M B O L I S M O 

Se Cristo è colui che permea tutta la creazione, egli è anche colui che dona significato a tutto il creato; colui che parla di tutti e di tutto ossia il simbolo dell’universo e della storia. 

Gesù è venuto dopo tanti secoli dalla creazione e dopo tanta storia umana, ma per questo non è da considerarsi ultimo arrivato e perciò si può e non si può far a meno di lui, pur essendo l’infinito Dio incarnato in tutte le realtà: nella storia di Israele, nella storia universale e nella esistenza già avvenuta del cosmo.  Egli è il primo, il fondamentale, la ragione unica di esistenza e di progresso.  Non siamo noi che andiamo a trovare lui, non è lui che soltanto è venuto a trovarci, ma lui è quello il primo e unico fondamento della creazione e della storia.  Per ordine di importanza e non di tempo, noi e ogni creatura prima SIAMO DI CRISTO E POI ESISTIAMO O ESISTIAMO PERCHE’  GIA’  DI CRISTO.

Dunque siamo creati in lui, per lui, con lui (in quanto creatura) e configurati in lui molto più del figlio unico di una madre (per ipotesi impossibile) vergine ossia del figlio che è solo e tutto di quella madre e quella madre è sola e tutta di quel figlio.

DUNQUE SIAMO DI CRISTO E PERCIO’ PARLIAMO DI  LUI, ABBIAMO IL SUO SAPORE, LA SUA FISIONOMIA (è un modo di dire), siamo parola di lui come lui è Parola del Padre che venne a parlare in questo mondo, ma che è sempre Parola da sempre, da quando è Figlio.

Nell’ordine dell’esistenza l’importanza di Cristo è più della terra che ci tiene i piedi stabili e non nel vuoto, più della storia, più degli antenati, della stirpe, della famiglia, del padre e della madre.

Lo stesso vale nell’ordine della conoscenza.  Se tu conosci Cristo puoi conoscere tutto nella propria fonte univa, universale e totale.

Da qui viene anche il SIMBOLISMO biblico, una parte della grande realtà o come diceva molto bene Theillard de Chardin (scienziato gesuita):  Le grand Crist!  Che assumeva le proporzioni dell’universo e infinitamente (perché Dio) le oltrepassava.

Intendo chiamare simbolismo la caratteristica della Bibbia che oltrepassa la pura lettera ossia il senso letterario e storico per applicarsi ad ogni epoca, persona e cosa, avvenimento…  Cristo diventa il segno o simbolo o archetipo di tutto l’esistente.

Il messaggio della Bibbia parte sempre da Cristo (ovunque presente e operante) e si estende dappertutto.  Dice Paolo:  Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo (Cristo) viene dal cielo.  E come abbiamo portato l’immagine dell’uomo di terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste (1 Cor 15, 46-49).

IN PRINCIPIO ERA IL VERBO CRISTO

Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste (Gv 1,1-3).  Cristo è tutto in tutti (Col 3,11).  Questo Figlio, che è irradiazione della gloria del Padre e impronta della sua sostanza, sostiene tutto con la potenza della sua parola (Eb 1,3).  In lui Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati al suo cospetto (Ef 1,4).  Io sono l’Alfa e l’Omega (ossia l’A fino alla Z:  tutto l’alfabeto, tutto lo scibile, tutto l’esistente poggia in lui e prende consistenza solo in lui), il Primo e l’Ultimo, colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente (Ap 1,8.17:  tutto il tempo passato, presente e futuro, ogni realtà poggia ed esiste in lui solo).

Ci ardeva il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture (Lc 24,32):  ed egli metteva tutte le Scritture in relazione al suo mistero di Dio incarnato, crocifisso e risorto.

Dio vi dia lo Spirito della sapienza e della rivelazione per una più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 17):  se non si vede Cristo in ogni affermazione biblica, non si è fatta buona esegesi.

LA BIBBIA LIBRO UMANO E DIVINO

Come libro umano ha un senso unico letterale e storico ossia parla di un fatto unico avvenuto in un momento e irripetibile; ma quel fatto è rivelazione storica di realtà che sono strettamente unite a Cristo:  tutto è stato creato in lui.  Perciò quel fatto parla soprattutto del Cristo ed egli è sempre lui in ogni momento e in diversi modi secondo caratteristiche diverse di tempi, luoghi e attori che intervengono (cose o persone).

Da un tempo all’altro le realtà bibliche si richiamano come il germe preludia la pianta, il bambino l’uomo adulto, l’Antico il Nuovo Testamento.  L’Antico Testamento è il germe o embrione; il Nuovo Testamento è la pianta o il bambino; l’epoca futura dell’eternità è la pianta con i frutti, l’uomo maturo.

Molte realtà dell’AT sarebbero oggi inutili nelle loro circostanze storiche, ma viste nel loto sviluppo contengono tutto quello che oggi viviamo nella fede e quello che nell’eternità vedremo nella visione  totale.  Quello che oggi viviamo esisteva in germe nei tempi passati.  Abramo senza saperlo godeva la grazia di Cristo presente e agente in lui docile e obbediente:  Abramo esultò nella gioia di vedere il mio giorno, lo vide e se ne rallegrò (Gv 8,56).

Il libro del Levitico che cosa può significare per me?  Quello che le cerimonie della Messa suggerivano a santa Teresa d’Avila:  Darei la mia vita per la più piccola cerimonia, diceva la santa.  Nell’AT le delicatezze dell’amore venivano espresse attraverso le leggi del puro e dell’impuro.  Oggi sono cessate quelle cerimonie, ma permane il significato che è perenne.  Domani nell’eternità cesseranno i sacramenti, ma non l’amore di Dio donato e ricevuto espresso nei riti ai nostri tempi.

L’arca dell’alleanza esprimeva la presenza salvifica di Dio in mezzo al popolo; è tipo o simbolo di ogni presenza divina che ci salva.  Applichiamo all’umanità di Cristo, alla persona di Maria e a ogni persona:  in Gesù la presenza è ipostatica (egli è persona divina), nella Madonna in maniera del tutto singolare e unica; in noi è una divinizzazione mistica. 

LEGGI E NORME PER LA LETTURA CRISTOCENTRICA E SIMBOLICA

Scoprire i temi biblici, vederli nella storia prima di Cristo, in lui e dopo…E dato che i temi sono connessi fra loro, vedere ogni affermazione nel complesso della storia di salvezza per cogliere tutta la ricchezza possibile.

Leggere in unità, diversità e reversibilità:  tutta la Bibbia si concentra nel nome di Gesù.  Gesù è presente e agente in tutto e in tutti.  Ma in modi diversi:  applicare da un campo all’altro riversando lo stesso contenuto in modi diversi.

Tutte le storie umane si vedano nella storia di Cristo e tutte le esperienze siano riportate alla sua; si allarghi il Vangelo nella varietà delle storie umane.

Alcune realtà bibliche comportano difficoltà a vederle in Cristo.  Per esempio Davide peccatore e sofferente.  Gesù si addossò i nostri peccati e le nostre sofferenze.

La Bibbia è il dialogo di Dio con l’uomo, tragedia a lieto fine oppure canto di amore stupendo, secondo che Dio ci incontra nel peccato o nella virtù.

Tutta la Bibbia è incentrata in Cristo sotto questi quattro aspetti: uomo, Dio, morto, risorto.  Pagine umane come la vita dei patriarchi (matrimoni, nascite, morti…) o il libro dei Proverbi (sapienza popolare).  Tutto ciò che è umano è stato assunto da Cristo.

Pagine divine per le opere meravigliose o miracoli.  Cristo è Dio.

Pagine drammatiche perché siamo peccatori, ma visitati da Dio che ci conduce alla salvezza.  Gesù assume le nostre sofferenze e le cambia in risurrezione.

Un’altra norma di interpretazione viene espressa con le leggi: prefigurazione, compimento, superamento:  quello che è prima annunzia il futuro; quello che viene dopo compie le promesse e le prefigurazioni e le supera.  Il cammino salvifico è un viaggio verso l’infinito e l’eterno.

Il futuro è imprevedibile nella concretezza dei dettagli, è sempre dono di Dio.

La Bibbia è libro, storia e dramma.  E’ prima di tutto un libro e noi incontriamo Dio attraverso il libro che dobbiamo studiare, leggere e meditare.  E’ dunque necessario lo studio e l’applicazione.

E’ anche storia e comprendiamo quanto più sperimentiamo.  Perciò san Francesco diceva:  Leggi una pagina e vai a metterla in pratica, allora sarai capace di capirla e puoi passare a un’altra.

La Bibbia è il libro non degli angeli senza peccato, ma di uomini peccatori e perciò il più scandaloso libro del mondo, ma anche il libro che dà il massimo messaggio di salvezza:  i più grandi peccatori diventano santi.

La Bibbia è un libro di amore a lieto fine.

E’ un catechismo a immagini o figure storiche.

Dio ha parlato per mezzo di uomini, alla maniera umana.  Bisogna conoscere bene  tempi e luoghi, modi di parlare dei vari tempi per capire la Bibbia scritta da uomini concreti di una certo momento storico.

Leggere nello Spirito di Gesù tesi verso il Padre.  L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo.  Tendere a lui l’orecchio del cuore come la sposa del Cantico:  Fammi sentire la tua voce; la tua voce è soave e il tuo viso è leggiadro (Ct 2, 14) 

QUANTO SEGUE NON APPARTIENE ALL’INSEGNAMENTO  BIBLICO,  MA A CHI E’ FACILONE CON IL SACRAMENTO DELL’EUCARISTIA 

Per questi è stata scritta e non per chi ama la Bibbia

E’ sbagliatissimo dire ai fedeli:  Vai alla comunione e ti confesserai dopo!

Non è questo l’insegnamento della Bibbia né della Chiesa e dei Papi, i quali hanno richiamo molte volte su questo argomento.

E’ un peccato gravissimo di sacrilegio accostarsi alla comunione con il peccato mortale.  (E’ PECCATO MORTALE:  trascurare una messa festiva senza grave e indilazionabile urgenza; una bestemmia ai Santi… ecc).

Pecca anche chi dice così:  Vai alla comunione e ti confesserai dopo.

Il Codice della Chiesa invece non dice così, ma molto diversamente:  NON SI COMUNCHI SENZA PREMETTERE LA CONFESSIONE SACRAMENTALE.

Ci può essere un’eccezione, ma quale e in che modo è ammessa? Ci sono tre condizioni;  non si deve lasciare nemmeno una.  Si deve dire:

1)Devi acquistare lo stato di grazia santificante (e spiegare bene i termini e non sbrigarsela con il VAI E TI CONFESSI DOPO…

Fare la comunione con il peccato mortale non può dispensare neppure Dio,perché è contradditorio portare Gesù santissimo dentro il luogo dell’inferno ossia nella coscienza aggravata di peccato mortale.

2)Fare la confessione è un obbligo grave cioè sotto pena di peccato mortale,salvo che sia veramente pentito (cioè sia entrato nello stato di grazia) e che ci sia una RAGIONE GRAVE CHE DISPENSA DALLA CONFESSIONE obbligata dal Codice.   Come per la partecipazione alla Messa festiva occorre una ragione seria e indilazionabile per non peccare gravemente, così anche chi è pentito (n.1) occorre una ragione seria indilazionabile  per comunicarsi (n.2).

3)Ancora un’altra cosa occorre e non si dice (con lo sbrigativo: VAI E TI CONFESSERAI DOPO):  HA IL DOVERE GRAVE DI CONFESSARSI QUANTO PRIMA.  E se non si confessa pecca gravemente anche se si era pentito e aveva buone ragioni indilazionabili per comunicarsi.

RIEPILOGO
Abbiamo trattato di temi biblici, il succo migliore della Bibbia, il suo messaggio che poi si estende per tutto l’arco della storia sacra o storia di salvezza.  Estendendosi si approfondisce, si allarga e si applica a tutti e a tutto...
Abbiamo trattato delle grandi divisioni storico salvifiche ossia come la storia progredendo porta risultati sempre migliori. La prima grande divisione è quella dell’Antico e Nuovo Testamento (oggi si dice Primo e Secondo Testamento o Prima e Seconda Alleanza, di Israele e della Chiesa):  sono le due parti principali che compongono la Bibbia.  Ed precede un’introduzione (Gn 1-11) e un’attesa futura, eterna o eschaton o novissimi…

L’introduzione ricorda quel tempo iniziale in cui si presenta il piano di Dio e i primi passi della storia, la caduta e la speranza.  L’attesa futura (come l’introduzione) è appena accennata.  Mentre il tempo di innocenza durò poco tempo, il futuro sarà senza fine.

A e NT hanno tre epoche (vedi pag.4):  religiosità materiale, poi quella più umana e infine quella divina per opera dello Spirito dato da Gesù.

Abbiamo presentato il centro della storia della salvezza, CRISTO, e la sua Parola:  Cristocentrismo e simbolismo.  Qui si congiungono i temi e i tempi, storia ed eternità, uomo e cosmo (comunione cosmoteandrica =cosmo, Dio e uomo).  Qui si trova il principio per unificare tutto in Cristo e perciò il metodo per applicare ogni cosa a Cristo e a tutto l’esistente.  Così la Bibbia diviene libro vivo e attuale.
Abbiamo accennato ai cicli salvifici e abbiamo visto il ciclo dei patriarchi.  Ora bisogna trattare del ciclo dell’Esodo e poi degli altri sino alla fine…
IL CICLO DELL’ESODO

Il ciclo dell’esodo si distingue da quello dei patriarchi perché opera il passaggio da una religiosità familiare o di famiglie a quella di un popolo.  Nasce il popolo di Israele.  Poi il ciclo della conquista darà al popolo una terra; il ciclo del regno raggiunge la piena maturità di popolo organizzato in un regno.  Il cammino verso Cristo diventa sempre più chiaro.  Gesù parlerà del regno, ma non di Israele, il regno di Dio che è sentire Dio come Padre.

Tenendo presente che Cristo è all’inizio e al culmine della storia, diciamo che con il progresso storico egli si rivela sempre più e sempre meglio come apparirà nel cristianesimo e poi nel mondo che verrà:  Cristo tutto in tutti!

  Nell’esodo troviamo gli stessi temi del ciclo precedente, ma sviluppati verso maggiore perfezione:  il tema alleanza diventa unità di sangue nello stesso Dio come se egll fosse il vero capostipite:  il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe.  Un giorno noi parteciperemo alla stessa alleanza che esiste tra Padre e Figlio nell’unico Spirito… 
